Lucano rinviato a giudizio
Ribaltato l’ultimo verdetto
“Senza parole, ma resisto” 

Matteo Indice La Stampa 12-4-19
A pochi giorni da un’apparente riabilitazione definitiva, il sindaco sospeso di Riace (Reggio Calabria) Mimmo Lucano viene rinviato a giudizio con 26 indagati: l’accusa è tecnicamente di abuso d’ufficio e favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, la sostanza è la contestazione per via giudiziaria del modello d’accoglienza che ha creato e sostenuto per anni, ormai raso al suolo. Gli addebiti sopravvissuti per il primo cittadino sono quello d’aver affidato a due cooperative sociali un servizio di raccolta rifiuti senza rispettare le procedure, e d’aver organizzato un paio di presunti matrimoni per far ottenere la cittadinanza agli stranieri, uno dei quali in famiglia. «Sono senza parole - ha commentato a caldo -. Vado a processo anche per capi d’imputazione che la Cassazione aveva in precedenza demolito, contestando il tribunale del Riesame. Evidentemente quello che vale a Roma non vale a Locri, ma la verità si farà luce». 
Il rinvio a giudizio è stato stabilito dal giudice dopo sette ore di camera di consiglio. E rappresenta un passaggio per molti aspetti inatteso, poiché l’inchiesta aveva via via perso pezzi per strada. Un altro giudice, pur decretando per Lucano i domiciliari, aveva ritenuto infondate varie accuse. E una volta che il primo cittadino ha visto tramutato l’arresto in obbligo di dimora lontano da Riace, ha chiesto l’annullamento della seconda misura cautelare. Il Riesame gliel’ha negata ma in Cassazione ha vinto, terminando l’ “esilio” forte d’un pronunciamento in cui di fatto si ridimensionavano drasticamente, fin quasi a sterilizzarle, le contestazioni sopravvissute. Ma quando c’è stato da decidere se mandarlo a processo, il tribunale di Locri ha preso un’altra direzione. 


